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Adeguatezza dei test alla criticità del 
software 

Prevenire è meglio che cu-
rare. 

Ercole Colonese, 2009 

Introduzione 

L'attività di test, confinata per sua natura come 
ultima fase del ciclo di vita, risente di tutte le 
perturbazioni che il progetto subisce durante 
l'esecuzione. Ritardi, taglio dei costi, risorse 
inadeguate ecc. Questi, e altri motivi ancora, 
costituiscono un ostacolo al buon completamento 
del progetto. 

Non dedicare alla fase di testing il tempo necessario 
e le risorse adatte costituisce una lacuna i cui effetti 
negativi sono evidenziati dopo il rilascio in esercizio. 
L'applicazione sviluppata mostrerà allora tutti i suoi 
punti deboli: difettosità oltre l'aspettativa e 
funzionalità non esattamente corrispondenti ai 
requisiti. 

Il testing, infatti, ha due obiettivi principali: 1) 
assicurare che i requisiti siano stati sviluppati 
correttamente e 2) scoprire gli errori presenti nel 
software prima del suo rilascio agli utenti. Da ciò si 
capisce bene, dunque, l'importanza di pianificare ed 
eseguire correttamente le attività di testing.  

Caratteristiche del software 

L'adeguatezza dei test dipende dalle caratteristiche 
del software sviluppato. Gli elementi importanti da 

prendere in considerazione per una corretta 
pianificazione dei test sono: a) dimensione del 
software; b) criticità del software per il business; c) 
complessità del software; d) vincoli e standard da 
rispettare; e) rischi del progetto. 

Ciascun elemento richiede dei test appropriati alle 
caratteristiche esposte. 

Le dimensioni del software richiedono un numero 
adeguato di casi di prova: un software di grandi 
dimensioni richiederà un numero maggiore che non 
un software di piccole dimensioni. I casi di prova da 
eseguire sono riportati in una tabella correlandoli 
con i requisiti che ciascuno di essi indirizzerà. La 
"Matrice di test" (Requisiti-Casi di prova) indicherà 
quali e quanti casi di prova prevedere. L'analisi della 
tabella permette così di ottimizzare l'impegno 
riducendo al minimo indispensabile i casi di prova 
richiesti a copertura totale dei requisti (per esempio, 
eliminando le duplicazioni). La tabella permette 
quindi di verificare anche il grado di copertura dei 
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requisiti da parte dei casi di prova (livello di 
copertura). 

La criticità del software per il business può essere 
indirizzata tramite opportuni casi di prova progettati 
allo scopo. In ottica di contenimento dei costi 
(sempre richiesto nei progetti) èutile produrre uno  
"schema a quattro quadranti" dove riportare le 
funzionalità del prodotto (F1, F2, ... Fn) in base alla 
frequenza con cui ciascuna di esse sarà utilizzata e 
alla criticità che essa rappresenta per il business1. 
Come mostrato nell a Figura 1, nel quadrante in alto 
a destra sono riportate le funzionalità più critiche 
per il business e utilizzate con maggiore frequenza 
dagli utenti. Viceversa, nel quadrante in basso a 
sinistra, cadono le funzionalità meno critiche e meno 
utilizzate. Le prime richiederanno certamente un 
numero di casi di prova maggiore delle seconde. 

 

Figura 1 – Relazione tra frequenza di utilizzo e im-
portanza delle funzioni. 

La complessità del software è un elemento critico di 
per se e richiede un numero di casi di prova 
adeguato. Questi saranno progettati ad hoc per 
indirizzare i diversi aspetti della complessità: 
prestazioni, usabilità, gestione della memoria, 
algoritmi applicativi particolari, struttura della base 
dati, ecc.   

I vincoli e standard da rispettare sono elementi da 
indirizzare con particolari casi di prova progettati 
anch'essi ad hoc. 

                                                 
1 La matrice a quattro quadranti è stata già presenta-
ta nel primo articolo sulle best practice (Analisi accu-
rata dei requisiti, 2009). 

I rischi del progetto sono infine indirizzati da appositi 
test (es.: tecnologie particolari utilizzate per lo 
sviluppo del software, indeterminatezza di alcune 
specifiche tecniche, ecc.). 

In conclusione, il numero e i tipi di casi di prova 
dipenderà dai fattori elencati sopra e non, come 
spesso avviene, da quanto tempo abbiamo a 
disposizione o dalle risorse disponbili. 

Pianificazione dei test 

La pianificazione dei test è fondamentale per valuta-
re l'impegno di tempo e risorse necessarie. Una 
buona pianificazione deve essere “realistica” ed “ef-
ficace”.  

"Realistica" significa prevedere un numero "con-
gruo" di casi di prova che possano essere realmente 
progettati ed eseguiti; la Matrice di test (Figura 2) e 
lo Schema a quattro quadranti sono due ottimi 
strumenti per selezionare quali e quanti casi di prova 
prevedere. 

 

Figura 2 – Matrice di test (corrispondenza caso di 
prova – requisiti). 

"Efficace" significa progettare i casi di prova secondo 
la caratteristica del software da verificare: un requi-
sito prestazionale richiederà un tipo di test (test di 
performance) diverso da una caratteristica funziona-
le (test funzionale). Occorre dunque esaminare tutte 
le caratteristiche del software e pianificare i diversi 
tipi di test da progettare ed eseguire (test funziona-
le, test prestazionale, test di usabilità, test di carico, 
test procedurale, ecc.).  

La definizione dei tipi di test previsti è detta "Strate-
gia di test". E da essa che occorre partire per una 
corretta pianificazione. La valutazione dei tempi e 
delle risorse necessarie è documentata nel "Piano di 

CT-1 CT-2 CT-3 CT-4 CT-5 CT-6 CT-7 … CT-n

REQ-1 X X X X X

REQ-2 X X x X X

REQ-3 X X X

REQ-4 x X X X X

REQ-5 x X X X

… x X

REQ-n X x
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test" e richiede l'approvazione del management 
(sponsor, cliente, ecc.) per assicurare le risorse ne-
cessarie. E’ bene ricordare che la pianificazione in-
clude la predisposizione degli ambienti di test (non 
sempre banale e a costo zero!). 

Progettazione dei test 

La progettazione dei casi di prova e degli ambienti di 
test determina l'efficacia dei test eseguiti. Essa deve 
essere affidata a personale competente sia dal punto 
di vista funzionale (competenza funzionale come 
quella posseduta dagli analisti) sia dal punto di vista 
dei metodi e delle tecniche del test (competenza de-
gli esperti di test).  

Se opportuno o necessario, si progettano dei test 
automatici tramite l'uso dei tool selezionati.  

La documentazione dei casi di prova permette di ac-
cedere ai test anche in momenti successivi (es.: in 
fase di test di regressione durante, la manutenzione, 
per verificare che alcune funzionalità contigue a 
quelle modificate non siano state influenzate negati-
vamente e continuino a funzionare correttamente). 

La progettazione tiene conto dei “tipi” di test e della 
loro “profondità”. I tipi di test, si è detto, indirizzano 
diversi aspetti del software: funzionalità, prestazioni, 
usabilità, carico, procedure, regressione, parallelo, 
ecc. La profondità dei test – o livello di test - si riferi-
sce appunto al "livello" di dettaglio in cui si trova il 
software sviluppato: codifica, integrazione, sistema, 
collaudo. In corrispondenza a tali livelli, i relativi test 
sono detti unitari, d'integrazione, di sistema e di ac-
cettazione. Ogni tipo di test, così come ogni livello di 
test, ha caratteristiche proprie ed è progettato di 
conseguenza. 

Tabella 1 – Corrispondenza tra livello di software e 
livello di test. 

Software Test 

Requisiti Test d’accettazione 

Specifiche Test di sistema 

Disegno Test d’integrazione 

Codice Test unitario 

Il modello a “V” (Figura 3) costituisce un’ottima rap-
presentazione di tale concetto: la corrispondenza 
esistente tra il tipo di test da eseguire e il livello di 
completamento del software lungo il suo ciclo di svi-
luppo.  

La parte sinistra della figura mostra come si passa, 
con attività di raffinamento successivo, dai requisiti 
alle specifiche, al disegno e infine al codice dei singo-
li moduli. La parte destra, invece, mostra come si 
procede, a ritroso, effettuando test man mano che il 
software è codificato, integrato, completate nel si-
stema disegnato e sottoposto all’accettazione degli 
utenti.  

La corrispondenza tra ciascuna fase di sviluppo (par-
te sinistra della figura) e l’attività di test (parte de-
stra) mette in luce la diversa tipologia di test da ese-
guire in base al livello di completamento del softwa-
re. 

 

Figura 3 – Modello a “V” del testing. 

Nessuna fase di test può essere dunque tralasciata 
perché considerata non importante: ciascuna di esse 
ha la sua importanza e deve essere pianificata, pro-
gettata ed eseguita con cura.  

Esecuzione dei test 

L'esecuzione dei test si porta a termine come defini-
to nel Piano di test: secondo i tempi previsti, dalle 
risorse coinvolte, negli ambienti di test predisposti 
ed eseguendo i casi di prova progettati. 

Gli errori rilevati durante l'esecuzione dei test sono 
registrati e notificati al gruppo di sviluppo perché li 
corregga. Il codice modificato è nuovamente sotto-
posto a test per verificare che l'errore sia stato ri-
mosso. La registrazione degli errori e la loro rappre-



 
 
 

 

 

 

4 
 

Ercole Colonese 
Consulenza di Direzione e Servizi IT 

sentazione cumulativa giornaliera permettono di 
creare la "curva di rimozione degli errori" (detta an-
che "curva di saturazione degli errori") permettendo 
di verificare il momento in cui i test possono consi-
derarsi esaustivi (Figura 4). 

 

Figura 4 – Curva di rimozione degli errori (cumulati-
va). 

L’andamento della curva dimostra che i test non 
possono essere interrotti quando sia stata raggiunta 
la data pianificata per la fine dei test. L’interruzione 
potrà avvenire solo quando la curva si sarà stabilizza-
ta e il numero cumulativo di errori rilevati avrà rag-
giunto un valore percentuale vicino a quello ritenuto 
soddisfacente per gli obiettivi dei test (es.: quando il 
numero di errori rilevati sia prossimo al 90%).  

Rapporto sullo stato dei test 

Il risultato dei test è documentato in un apposito 
Rapporto di test (Test Report) dove si riportano le 
informazioni relative ai casi di prova (es.: numero di 
casi di prova completati, ancora in esecuzione, bloc-
cati da errori, numero totale di casi di prova previsti 
dalla fase di test). Si riportano anche le informazioni 
concernenti gli errori rilevati in ciascuna fase di test 
(es.: numero totale di errori rilevati, corretti, testati). 
Le informazioni sugli errori si riferiscono alle diverse 
gravità con cui sono classificati (es.: errori bloccanti, 
gravi, lievi). 

Chiusura dei test 

Una fase di test si considera chiusa quando: 1) siano 
stati completati tutti i casi di prova previsti e 2) siano 
stati corretti e verificati tutti gli errori rilevati. Al 
termine della fase di test si emette un “Rapporto di 
fine test” in cui si dichiara quanto effettuato e i risul-
tati conseguiti. Solo se sono stati raggiunti gli obiet-
tivi pianificati per ciascuna fase di test queste po-
tranno essere considerate chiuse. 

Calcolo degli errori residui 

Il calcolo degli errori residui nel software rilasciato 
può essere compiuto, se richiesto, registrando il nu-
mero di errori rilevati in ciascuna fase di test (unita-
rio, d’integrazione, di sistema e d’accettazione).  

L’andamento della curva di rilevazione degli errori 
riportata nella Figura 5 permette di estrapolare il 
numero di errori residui.  

Figura 5 – Curva di estrapolazione degli errori resi-
dui. 

La parte della figura riportata in colore rosso mostra 
i valori degli errori rilevabili in esercizio nei tre perio-
di corrispondenti a sei, 12 e 18 mesi di utilizzo del 
prodotto software. 

La produzione di una tale curva richiede, come si ve-
de, la registrazione del numero di errori rilevati nelle 
diverse fasi di test: cosa non difficile da realizzare 
ma, quasi sempre, disattesa nella maggior parte del-
le organizzazioni software..  
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Rischio associato a test carenti 

La mancata esecuzione di quanto descritto in prece-
denza rappresenta un rischio grave per il progetto: 
alta probabilità di accadimento (per non dire certez-
za!) e alto impatto! Le conseguenze sono facili da 
prevedere e quantificare: difettosità alta del softwa-
re rilasciato e funzionalità non sempre accettate da-
gli utenti. La ripercussione sui costi e l'immagine so-
no altrettanto evidenti: costo di manutenzione cor-
rettiva in garanzia alta (e conseguente riduzione del 
margine di profitto) e soddisfazione bassa degli uten-
ti. Nei casi peggiori si può non superare il collaudo di 
accettazione e ritardare l'emissione delle fatture re-
lative! 

Eseguire test accurati è dunque una buona pratica 
del software (Best Practice). 
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